
L’ULTIMO ARRIVATO È UN NUOVO CORONAVIRUS. SI È
FATTO VIVOIN MEDIORIENTETRA APRILE E NOVEMBRE
2012,COLPENDOINARABIASAUDITA,QATAREGIORDA-
NIA. Nove finora i casi confermati dagli esami di
laboratorio di cui cinque fatali. Il coronavirus è
diventato famoso nel 2003: è stata una sua varian-
te infatti a causare la Sars, la malattia che appar-
ve in Cina, fece in pochi mesi il giro del pianeta e
scomparve lasciando in eredità poco meno di mil-
le morti. Il virus isolato in questi giorni è un po’
diverso da quello della Sars, ma probabilmente,
come quello, viene da un animale: sembra simile
al ceppo che colpisce i pipistrelli. Ancora non è
chiaro come sia passato all’uomo e neppure si sa
al momento se sia in grado di trasmettersi da per-
sona a persona.

Mentre gli esperti indagano, in America e in
Europa circolano i virus influenzali. Pochi giorni
fa lo stato di New York ha chiesto lo stato di emer-
genza proprio per colpa dell’influenza. Almeno
20.000 casi si sono verificati nello stato fino alla
settimana scorsa: più di quattro volte il numero
del 2012. Gli ospedali faticavano a gestire l’emer-
genza e i Centers for Disease Control and Preven-
tion hanno fatto sapere che nelle settimane scor-
se il 7,3% delle morti avvenute negli States erano
dovute a polmoniti e influenza. Negli Stati Uniti
sta circolando soprattutto un ceppo del virus A
(l’H3N2), che può avere conseguenze più gravi
rispetto a A H1N1, apparso nella pandemia del
2009. Si tratta di un vecchio virus influenzale,
tuttavia si sono verificati alcuni casi provocati da
una variante di questo ceppo della quale ancora
non si conosce la possibile evoluzione. Anche nel
caso dell’influenza, ci troviamo di fronte a un vi-
rus che viene dal mondo animale, in particolare
da maiali e uccelli.

In realtà oltre il 60% delle malattie infettive
che colpiscono gli esseri umani sono causate da
virus, batteri o protozoi che condividiamo con il
mondo degli animali, sia selvatici che domestici.
Alcune di queste malattie sono ormai da tempo
presenti tra di noi, altre invece sono passate dal
mondo animale a quello umano da poco: le cosid-
dette malattie infettive emergenti. Alcune sono
ben conosciute, come l’influenza, l’Aids, la lepto-
spirosi, la Sars, Ebola, l’antrace. Altre hanno no-
mi più esotici, come la malattia di Chagas o la
febbre della Rift Valley. Tutte insieme sono re-
sponsabili di circa un miliardo di casi di malattia
all’anno e di milioni di morti nel mondo. Si calco-
la che negli ultimi 20 anni il danno economico
subito a livello mondiale a causa di queste infezio-
ni ammonti ad alcune centinaia di miliardi di dol-
lari. Eppure, i meccanismi che stanno alla base

dell’emergere di questo problema non sono anco-
ra ben noti.

È per questo che la rivista medica inglese The
Lancet ha dedicato uno speciale proprio alle zoo-
nosi, ovvero a quelle infezioni che arrivano dal
mondo animale, per cercare di capire se siamo in
grado di predire la prossima epidemia di una di
queste malattie prima che infetti gli esseri umani
e di ridurre i costi che causerà, visto che finora
non è mai successo. Una cosa è chiara, scrive Ste-
phen Morse della Columbia University: «Non stia-
mo discutendo se ci sarà un’altra pandemia da
zoonosi, la questione è solo quando e dove la pros-
sima pandemia comincerà. La sfida è stabilire se
e come i ricercatori possano intervenire prima
che il patogeno raggiunga la popolazione umana
e sviluppare armi appropriate».

Quello che la scienza sa è che le epidemie di
zoonosi sono quasi sempre un prodotto dello svi-
luppo economico. Il microorganismo che causa

la malattia normalmente circola in una o più spe-
cie animali alle quali spesso non crea neppure
grandi danni. Ma poi, per qualche evento, decide
di attaccare un’altra specie, la nostra. Perché? Le
cause che stanno dietro questo fenomeno sono
rintracciabili in alcune attività prettamente uma-
ne come il cambiamento dell’uso del territorio,
l’estrazione di risorse naturali, i sistemi di produ-
zione animale, i trasporti, l’uso di farmaci, il mer-
cato globale, ma anche il tracollo delle infrastrut-
ture sanitarie di un paese. In particolare, quei pro-
cessi che violano aree precedentemente disabita-
te ci possono esporre alle zoonosi. Eppure quasi
mai, dicono gli esperti di Lancet, chi si occupa di
valutare i danni sulla salute di queste attività, inse-
risce tra le possibili conseguenze quelle di creare
un rischio di epidemia.

Ad esempio, quando la foresta primaria viene
violata per far posto a miniere, campi coltivati o a
pozzi petroliferi, moltissime specie animali, tra
cui anche microbi, entrano in contatto con gli uo-
mini. E siccome sappiamo che le foreste tropicali
sono ricche di specie, alcune delle quali ancora
sconosciute, possiamo immaginare che questo
valga anche per i germi patogeni. Nelle regioni
tropicali, il cambiamento nell’uso del territorio
ha effettivamente portato all’emergere di epide-
mie di malattia di Chagas, febbre gialla e leishma-
niosi. Un altro problema è quello degli allevamen-
ti. La produzione intensiva di polli, ad esempio,
comporta una maggiore densità di popolazione
animale, quindi un aumento dei tassi di contatto
(e di contagio) tra individui, inoltre spesso la sele-
zione genetica degli animali avviene sulla base di
quanto sono produttivi e non di quanto sono resi-
stenti alle malattie. Tutto questo genera dei ri-
schi, e la storia dell’influenza aviaria è lì a dimo-
strarlo. L’H5N1 è un virus che si è evoluto a parti-
re da un ceppo molto meno virulento nei polli
domestici, probabilmente proprio a causa di un
aumento di promiscuità tra specie e tra individui.
I rischi – sottolineano gli autori degli articoli - non
sono limitati ai paesi a basso reddito perché i com-
merci e i viaggi mettono in grado i germi patoge-
ni di raggiungere ormai qualsiasi parte del piane-
ta. Dunque, siamo tutti interessati.
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OPPORTUNAMENTERIALLESTITOINPROSSI-
MITÀ DELLA GIORNATA DELLA MEMORIA
PRESSOILPICCOLOMAVIVACETEATROMIL-
LELIRE A ROMA, ELLA’S SECRET DI HARRIS
FREEDMAN-per la regia dello stesso auto-
re - è un testo interessante per lo sguar-
do con cui rilegge in controluce quello
che è stato uno dei momenti più neri e
tragici dell’umanità, l’Olocausto. Sia-
mo a Londra, negli anni Ottanta, in un
salottino dove Ella riceve la visita ina-
spettata di una signora tedesca, Helga,
il cui cognome Hartmann e soprattutto
il nome del di lei marito, Erik, provoca
inquietudine e atteggiamenti ambiva-
lenti. In un serrato faccia a faccia, appe-
na mitigato da minuetti di formale cor-
tesia, infatti, le due donne scoprono a
poco a poco le carte di un passato che
Ella vorrebbe sepolto per sempre, men-

tre Helga lo vorrebbe scoperto fino in
fondo. Sono, le loro, prospettive molto
diverse: Ella è un’ebrea fuggita giova-
nissima da una Colonia in fiamme e in
procinto di iniziare la grande deporta-
zione grazie all’aiuto inspiegabile di un
ufficiale delle SS - Erik, appunto. Hel-
ga, successivamente diventata moglie
di Erik, è vissuta per anni in un mènage
familiare pieno di ombre e sospetti, di-
ventato persino violento e con tratti di
follia. Lo spettro del carcere come con-
seguenza di un tardivo processo per cri-
mini di guerra, ha spinto Helga a cerca-
re Ella, la cui testimonianza diretta po-
trebbe aiutare ad alleggerire le respon-
sabilità dell’ex SS. In realtà, la donna
vuole conoscere i perché nascosti di
una storia che nessuno dei suoi protago-
nisti sembra aver dimenticato.

La regia semplice e «artigianale» di
Freedman fa ruotare le protagoniste in
uno spazio circolare, quasi a sottolinea-
re i chiaroscuri, spesso insondabili,
dell’animo umano e delle scelte fatte.
Pur lasciando volutamente degli spazi
indefiniti, qualche snodo della trama re-
sta irrisolto, proprio per la smisurata
differenza tra chi è stato vittima e chi fu
carnefice, ma Freedman riafferma con
efficacia la responsabilità di chi vide e
lasciò fare, di quella maggioranza silen-
ziosa (o peggio ancora interessata ad
approfittare della situazione) che fu
complice. Lydia Biondi è una vibratile
Ella, di ondivaghi umori, Farinelli con-
trobatte con energia un po’ legnosa, evi-
tando comunque la trappola della faci-
le caricatura del personaggio teutoni-
co.
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● SULPOPULISMO, ESULL’USO
STORICODELTERMINE, ERAVAMO

GIÀINTERVENUTILO SCORSO 30
SETTEMBRE. Ora, però, con le
elezioni che si avvicinano, il
termine - sarebbe urgente trovare
un’altra parola - sembra essere di
nuovo al centro - proprio al centro
- dell’osservatorio mediatico e degli
aspetti di gran lunga più modesti,
eppur frequentissimi, del dibattito
politico. Il cosiddetto ed abusato
populismo è infatti smania di
consenso, promessa di
accontentare nel contempo i ricchi
e i poveri, clamore palesemente
demagogico. Ne sono protagonisti
il solito Berlusconi, Grillo (che in
diverso modo non sa strillare),
purtroppo (con più cultura, ma
non ci vuole molto) spesso Ingroia
e i suoi (in particolare l’Idv,
peraltro più appartata di un
tempo) e talvolta, il che stupisce e
provoca dispiacere, persino Monti,
che fa prevalere nettamente una
signorile severità e che tuttavia
ogni tanto non si sottrae a discorsi
che paiono smentire il Monti di
non molte settimane fa. Con il
primo governo Prodi (1996) il
termine sembrava essersi assopito.
Tornò in seguito e si rivelò, con
Berlusconi II, III e IV, un fattore
che accompagnava e molto
accresceva la crisi economica (cosa
che Monti ha sottolineato). Il
termine era stato tuttavia, nei
primi anni Novanta, ben dentro il
prêt-à-porter lessicalpolitico. Tutti
infatti si erano reciprocamente
accusati di essere populisti. Solo la
destra sociale - e in particolare la
rivista Area (starring Storace) -
aveva fatto propria la parola senza
chiarire quale fosse la cosa. Nel
1995 la rivista americana Telos,
attenta all’Italia, aveva fatto uscire
due special issues sul populismo. Era
comunque quasi generalizzato il
significato negativo. In due
accezioni. Il populista infatti
poteva essere o il demagogo che
esaltava per fini propri i caratteri
ritenuti distintivi del popolo o il
paternalista velleitario che
idealizzava quegli stessi caratteri.
Ora il populista n. 2 è già
scomparso.
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